
ESCAVAZIONE POZZI E CONCESSIONI DI DERIVAZIONE
La disciplina per il rilascio di concessione di derivazione acque da pozzo è data dal Regolamento Regionale n. 2 del 24 marzo 2006.
Tutti i soggetti pubblici o privati che vogliono derivare le acque sotterranee sul proprio terreno o sul terreno altrui devono chiederne la concessione alla Provincia di Lecco allegando la documentazione tecnica richiesta.
Prima del rilascio della concessione l’ufficio competente rilascia l’autorizzazione ai lavori di escavazione del pozzo o dei pozzi indicati nella domanda di concessione definendo:

· modalità di realizzazione delle escavazioni con particolare riferimento alla profondità massima raggiunta e al livello della falda;

· modalità delle prove da effettuare sulle falde nel corso dei lavori di scavo;

· obbligo di comunicare l’inizio dei lavori di escavazione e del direttore dei lavori;

· termine da osservarsi per la conclusione dei lavori, che non può essere superiore ad un anno, con possibilità di proroga, su motivata istanza del richiedente, per ulteriori sei mesi;

· cautele da adottarsi per prevenire effetti negativi sull’equilibrio idrogeologico;

· cautele da adottarsi per prevenire inquinamenti delle falde;

· eventuale obbligo di installazione di piezometri, contalitri e altre apparecchiature idonee a rilevare il livello della falda ed a consentire prelievi di campioni di acqua da parte della pubblica amministrazione;

· l’obbligo di inviare, per i pozzi che superano i 30 metri di profondità, la comunicazione all’ISPRA – Servizio Geologico Nazionale.
L’autorizzazione alla escavazione del pozzo può essere revocata in qualsiasi momento per la tutela del pubblico interesse. 
Si ricorda che i lavori di realizzazione/posa delle opere, possono iniziare solo dopo aver ottenuto i titoli autorizzativi previsti per legge (eventuale concessione occupazione aree demaniale, paesaggistica, scarico, edilizia ecc.).

Si ricorda che ai sensi dell’art.80 della l.r. 12/2005 la competenza in materia paesaggistica per le opere di piccola derivazione è in capo alla Provincia (Servizio Pianificazione territoriale).

Per il rilascio del provvedimento di concessione il richiedente trasmette all’ufficio istruttore entro trenta giorni dal termine dei lavori di escavazione una relazione tecnica di fine lavori.
Il procedimento istruttorio ai sensi dell’art. 10 del R.R. si conclude in massimo diciotto mesi dalla presentazione della domanda; nel caso la derivazione sia soggetta a VIA o a concorrenza, il termine viene indicato in ventiquattro mesi; i termini di cui sopra sono calcolati con esclusione dei periodi in cui il procedimento rimane interrotto.

Ai sensi dell’art. 33 del R.R. n. 2 del 24 marzo 2006 si devono installare idonei dispositivi per la misurazione delle portate e dei volumi d’acqua derivati e trasmettere alla provincia competente la denuncia annuale delle misurazioni delle portate e dei volumi d’acqua derivati entro il 31 marzo dell’anno in corso per l’anno precedente.
A partire da agosto 2016 gli Enti pubblici hanno adottato la de-materializzazione dei documenti e atti cartacei, come previsto dal DPCM del 13/11/2014.
PRESENTARE LA DOMANDA
Con DGR n. x/7568 del 18 dicembre 2017, Regione Lombardia ha stabilito che a partire dal 1° febbraio 2018 le nuove istanze di derivazione di acqua pubblica vengono “obbligatoriamente” presentate tramite il portale on-line di Regione Lombardia SIPIUI.

L’utente, oppure il tecnico delegato, dovrà iscriversi al portale seguendo le indicazioni indicate nello stesso. Le credenziali d’accesso sono strettamente personali e si riferiscono alla persona fisica che compilerà i moduli online. Questa persona non è necessariamente il rappresentante legale della ditta o chi firmerà il documento compilato, ma può essere un delegato che si limita all'operazione di compilazione (es. consulente/tecnico ecc.).

La domanda andrà sottoscritta dal richiedente con firma elettronica avanzata oppure con firma digitale.

Il numero verde per qualsiasi domanda relativa al caricamento delle istanze in “SIPIUI” è: 800.318.318 da rete fissa e 02.3232.3325 da rete mobile ed estero oppure e-mail: assistenza-sipiui@ariaspa.it.

Tutta la documentazione richiesta deve essere in pdf, in firma elettronica avanzata/digitale del richiedente e/o del delegato:

· Lettera di accompagnamento (nel caso di Aziende/Società deve essere redatta su carta intestata).

· Documentazione tecnica e le tavole allegate ad essa in formato pdf, firmata digitalmente dal professionista che la redige.

· Eventuale delega del richiedente al tecnico incaricato per la presentazione e gestione della pratica, corredata da un documento d’identità, in corso di validità, di entrambi.

· Eventuali bolli da allegare dovranno essere scansionati e trasmessi con la “Dichiarazione di annullamento del bollo”, debitamente compilata e firmata.
Normativa di riferimento:

· Testo Unico n. 1775/33 e smi

· Decreto Legislativo n. 152/06 e smi

· Regolamento Regionale n. 2/06 e smi

· Decreto Legislativo n. 18/2023 e smi

· Programma di Tutela e Uso delle Acque (PTUA), DGR 31 luglio 2017, n. 6990.

· Il Piano di Gestione del distretto idrografico del fiume Po approvato dal Comitato Istituzionale dell’Autorità di Bacino in data 24/02/2010 con deliberazione n. 1/2010 e aggiornato in data 08/02/2013.

· Il Piano stralcio del Bilancio Idrico del Distretto idrografico del Fiume Po (PBI), approvato dal Comitato Istituzionale di questa Autorità di bacino in data 07/12/2016, con delibera n. 8/2016.

CONTENUTI DELLA DOCUMENTAZIONE TECNICA A SUPPORTO DELLA DOMANDA DERIVAZIONE DI ACQUE SOTTERRANEE DA POZZO
1) DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA:

· Area di escavazione pozzo.

· Area attorno al punto prescelto per l’escavazione.

2) RELAZIONE TECNICA: I contenuti dettagliati della relazione ed elaborati sono specificati nell’ALLEGATO 1.

3) AUTORIZZAZIONE ALLO SCARICO se già in possesso.
· PAGAMENTI

· Istanza in marca da bollo (importo di € 16,00)

· Spese di istruttoria pari a € 51,65 da versare mediante il sistema PagoPa;
· Marca da bollo importo di € 16,00 per il rilascio del provvedimento finale che verrà richiesta prima del rilascio;

· Versamento del contributo idrografico pari a 1/20 del canone annuo con minimo di € 150,00 (da versare a Regione Lombardia) e marche da bollo da apporre sul provvedimento e sul disciplinare di concessione (numero di marche da bollo variabile in funzione delle pagine che compongono il disciplinare);

· È necessario inoltre versare annualmente un canone che viene quantificato in base al tipo di utilizzo dell’acqua e alla quantità concessa. Infine, è previsto il versamento dell’imposta di registro in occasione della registrazione del disciplinare presso i competenti uffici dell’Agenzia delle Entrate (minimo € 200,00);

· Spese di registrazione del disciplinare di concessione all’Agenzia delle Entrate. La quantificazione sarà effettuata all’atto del rilascio della concessione.

ALLEGATO 1
a. RELAZIONE TECNICA
Nella relazione tecnica vanno indicati i motivi per cui viene progettato il pozzo (es. approvvigionamento industriale, igienico sanitario, irriguo, potabile, potenziamento di un acquedotto, sostituzione di pozzi chiusi per problemi di inquinamento, ecc.)

USO E QUANTITATIVO DEL PRELIEVO
Utilizzo e destinazione delle acque (attività dell’azienda, calcolo del fabbisogno quantitativo e qualitativo, cicli e tipo di produzione e/o tipo di colture con relativi consumi e metodi d’irrigazione, impianti di riciclo, disponibilità idriche superficiali alternative, caratteristiche delle acque scaricate). Indicare altre fonti alternative di approvvigionamento già in concessione o allacciamenti al pubblico acquedotto. Indicazioni generali sulle opere di derivazione: tipologia dei pozzi, numero di pozzi previsti, portata di prelievo massima espressa in litri al secondo, volume annuo derivato (descrivere i calcoli dei relativi fabbisogni di acqua) e relativa portata media annua di concessione. Nel caso di pozzi ad uso potabile a servizio di pubblico acquedotto dovranno essere indicati anche i seguenti dati, sulla base dei quali viene richiesta la portata di concessione:

a) Numero abitanti nel periodo invernale ed estivo (residenti e fluttuanti); Fabbisogno idrico pro capite durante questi periodi;

b) Portate idriche complessive delle attuali fonti di approvvigionamento idrico comunale.

CARATTERISTICHE COSTRUTTIVE DEL POZZO

Ubicazione (identificativi catastali - foglio e mappale), profondità prevista, metodo di perforazione con specifica indicazione del tipo di fluido da utilizzare in caso di tecniche di circolazione, tipo di tubazioni previste (spessori e materiali), tipo di dreno (natura petrografica e definizione granulometrica in rapporto alla luce dei filtri e granulometria dell’acquifero), cementazioni (posizione, materiale, messa in opera), caratteristiche delle pompe (casa costruttrice, tipo, potenza, profondità di installazione, prevalenza di esercizio, portata di esercizio), curva caratteristica della pompa (prevalenza/portata/potenza), diametro di perforazione, accessori idraulici e tipologia della strumentazione di controllo delle portate emunte, caratteristiche della cameretta avampozzo, tipo di filtro, ubicazione dei tratti di tubazione filtrante, strumenti di controllo e di misura, descrizione della rete di distribuzione dell’acqua dai pozzi ai punti di scarico.

Per i pozzi ad uso irriguo la relazione tecnica-agronomica dovrà contenere inoltre le seguenti informazioni:

· terreni interessati dall’irrigazione con relativi mappali;

· periodo di prelievo: annuo o estivo o jemale, intendendosi per estivo il periodo compreso tra il 1° aprile e il 30 settembre e jemale la restante parte dell’anno;

· motivazioni per le quali viene richiesta l’escavazione e l’utilizzazione del pozzo (irrigazione di soccorso, antibrina, ecc.) in relazione a specifiche esigenze colturali;

· descrizione delle principali caratteristiche aziendali, del ciclo produttivo, tipologia delle coltivazioni e relative superfici espresse in Ha;

· ciclo biologico delle coltivazioni con indicazione della fase durante la quale avverrebbe l’emungimento dell’acqua e relativa durata (indicare il totale dei giorni ed il numero di ore impiegate giornalmente per l’irrigazione);

· modalità di irrigazione (per scorrimento, a pioggia, aspersione, ecc.) (in caso di utilizzo di irrigatori indicarne il numero e la portata in l/s);

· dotazione idrica eventualmente fornita dal Consorzio di Bonifica competente;

· eventuale presenza di ulteriori fonti di approvvigionamento idrico.

Per i pozzi ad uso antincendio dovrà essere specificato quanto segue:

· se l’area è servita/non servita da pubblico acquedotto;

· nel caso la portata fornita dall’acquedotto non sia sufficiente, se sia possibile integrare la fornitura dell’acquedotto con l’escavazione di un pozzo che interessi solo la prima falda, o con una vasca di stoccaggio;
· Nel caso di uso antincendio e per le categorie soggette a tale obbligo, copia della richiesta presentata al Comando Provinciale dei Vigili del Fuoco per l’ottenimento del Parere di Conformità oppure del Certificato di Prevenzione Incendi (vd. Sito Internet dei Vigili del Fuoco - http://www.vigilfuoco.it);
· nel caso l’area non risulti servita da pubblico acquedotto e ove non sia possibile la costruzione di una vasca di stoccaggio (per motivi economici, spazio insufficiente, ecc.), il geologo dovrà dimostrare che l’acquifero interessato è in grado di fornire la portata d’acqua necessaria all’impianto, eventualmente indicando la necessità di scavare un pozzo che interessi anche le falde più profonde.
Per i pozzi ad uso scambio termico per impianti per pompa di calore:

· relazione impiantistica dovrà essere allegata la relazione impiantista e termotecnica firmata da un professionista abilitato (termotecnico) illustrante il dimensionamento dell’impianto.
Qualora il prelievo di acqua ad uso pompa di calore avvenga tramite pozzo/i di presa dalla prima falda con restituzione tramite pozzo/i di resa nella prima falda la documentazione da presentare congiuntamente per derivazione scarico dovrà rispettare i contenuti della Deliberazione 6203 del 08/02/2017. 
GEOMORFOLOGIA

Descrizione dei principali caratteri geomorfologici dell’area di ubicazione dell’opera prevista, dei corsi d’acqua naturali e artificiali presenti con le relative caratteristiche quantitative e qualitative, uso del suolo ed effetti dell’antropizzazione sul paesaggio (forme naturali, eventuali dissesti in atto o potenziali, aree urbanizzate, aree agricole, ecc.). Evidenziare la presenza di cave, discariche, ecc. Verrà identificato l’inquadramento geologico descrivendo a grandi linee i caratteri geostrutturali generali dell’area, le formazioni ed i litotipi affioranti o comunque presenti fino alle profondità interessate dal/i pozzo/i, la loro natura, le eventuali fessurazioni-fratturazioni (se si tratta di rocce compatte), le caratteristiche granulometriche e tessiturali (se si tratta di terreni sciolti) o lo stato di alterazione. Dovranno inoltre essere citate le fonti bibliografiche utilizzate o gli eventuali rilievi effettuati ed indicati i pozzi presenti nell’area (inclusi i pozzi destinati all’approvvigionamento idropotabile pubblico) per un raggio di almeno 300 m.

IDROGEOLOGIA

Dovrà essere descritta, anche facendo riferimento a stratigrafie di altri pozzi esistenti nell’area, la geometria degli acquiferi presenti fino alla profondità interessata dal pozzo in progetto, indicando le caratteristiche delle singole falde individuate (permeabilità, falda libera o in pressione, ecc.), i loro rapporti ed il regime di alimentazione. La geometria degli acquiferi sarà opportunamente illustrata mediante due più sezioni idrogeologiche ottenute mediante la correlazione tra le stratigrafie dei pozzi più vicini al pozzo (o ai pozzi) oggetto dell’istanza.

CARATTERISTICHE PIEZOMETRICHE

Sulla base di un numero sufficiente di misure piezometriche effettuate su pozzi esistenti e/o di dati bibliografici esistenti, dovrà essere ricostruita la superficie piezometrica con l’indicazione della soggiacenza della falda oggetto dell’istanza. In relazione alla disponibilità dei dati e all’entità del prelievo rapportato alle caratteristiche della falda, verrà indicato l’andamento delle oscillazioni della superficie piezometrica nel tempo e, a grandi linee, le caratteristiche idrogeologiche delle falde interessate dalla captazione. Dovrà essere altresì verificato l’equilibrio complessivo tra i prelievi e la capacità di ricarica degli acquiferi interessati dallo sfruttamento, anche in relazione agli eventuali prelievi in atto da pozzi circostanti. Particolare attenzione dovrà essere rivolta alla verifica di eventuali interferenze tra le opere in progetto e i pozzi già presenti nell’area circostante.

VULNERABILITA’ DEGLI ACQIUFERI (per tutti i pozzi)
Facendo riferimento alla ricostruzione della geometria del sottosuolo e alle caratteristiche dei singoli acquiferi individuati, si dovrà valutare il grado di protezione naturale degli stessi dalle possibili infiltrazioni di sostanze inquinanti provenienti dalla superficie o da acquiferi soprastanti.

ASPETTI IDROCHIMICI E AMBIENTALI 

Per i pozzi ad uso potabile e consumo umano allegare una relazione che evidenzi:

· Caratteristiche qualitative delle acque sotterranee, ricostruite sulla base dei dati esistenti e, ove necessario di specifici campionamenti, in quanto occorra rappresentativi di situazioni stagionali; ove necessario, si dovranno valutare eventuali correlazioni tra corpi idrici superficiali e acque sotterranee. 

· Dovranno, inoltre essere messi in luce gli eventuali inquinamenti in atto, indicandone le probabili fonti di provenienza ed evidenziando, ove noti, gli eventi che in passato possano aver prodotto degrado ambientale e costituire tuttora pericolo per la qualità delle acque sotterranee;

· Dovranno essere raccolti, allegati e commentati i risultati delle analisi chimico-fisiche effettuate dalle strutture di controllo competenti (A.T.S, A.R.P.A., Laboratori accreditati) su eventuali campioni d'acqua prelevati dal pozzo oggetto di concessione, con particolare attenzione alla presenza di sostanze inquinanti. Si dovrà inoltre rilevare l’eventuale presenza di sostanze naturali endogene in concentrazioni superiori ai limiti di legge (es. ammoniaca, ferro, manganese, idrogeno solforato, arsenico, ecc.).
Usi del suolo:
· Presenza di centri di pericolo nell’area indagata e loro caratterizzazione (da riportare sulla corografia in scala 1:10.000);

· Presenza di cave, con valutazione dello stato attuale e, ove noto, di quello pregresso (da riportare sulla corografia in scala 1:10.000).
METODO ERA

Direttiva dell’AdBPo (Autorità di Bacino del Fiume Po) “Direttiva derivazioni” (scaricabile dal seguente sito: http://pianoacque.adbpo.it/direttiva/).

AREE DI SALVAGUARDIA E VALUTAZIONE DEI FABBISOGNI IDROPOTABILI (solo per pubblici acquedotti)

Con l’entrata in vigore del Regolamento Regionale 2/2006 (cfr. art.14, c. 4), è diventato pienamente operativo il comma 3 dell’art. 42 della l.r. 26/2003, in base al quale spetta ai comuni, su proposta dell'Autorità d'ambito, la delimitazione e la gestione delle zone di tutela assoluta e di rispetto delle acque superficiali e sotterranee, destinate al consumo umano, erogate a terzi mediante impianto di acquedotto che riveste carattere di pubblico interesse. 

In base all’art. 14 c.4), del regolamento citato, la Provincia deve limitarsi ad acquisire, prima del rilascio della concessione (per le captazioni sprovviste di provvedimento concessorio), il provvedimento di “adozione della variante al PRG” emanato a conclusione del procedimento di delimitazione delle zone di salvaguardia in capo al Comune. Le aree di salvaguardia dovranno essere delimitate secondo quanto indicato e disciplinato dalle direttive nazionali (“Linee guida per la tutela della qualità delle acque destinate al consumo umano e criteri generali per l’individuazione delle aree di salvaguardia delle risorse idriche di cui all’art. 21 del D.lgs 152/99” sancite dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province Autonome, dall’Accordo in data 12/12/02 – pubblicate sulla G.U. del 03/01/03, n. 2 - Serie Generale) e regionali approvate con le D.G.R. 6/15137 del 27/07/96 e 7/12693 del 10/04/03.

Nel caso in cui il nuovo pozzo debba essere realizzato in aree densamente urbanizzate con sfruttamento di acquiferi vulnerabili ai sensi della d.g.r. 15137 del 1996 la richiesta di autorizzazione all’escavazione dovrà documentare l’assenza di idonee alternative alla localizzazione del pozzo sotto il profilo tecnico/economico. La richiesta, fermo restando i contenuti previsti dalla citata deliberazione regionale del 1996, sarà inoltre corredata da:

· individuazione delle strutture ed attività presenti nella zona di rispetto;

· la valutazione delle condizioni di sicurezza della zona, contenente le caratteristiche e le verifiche idrauliche e di tenuta delle eventuali fognature presenti, documentate anche mediante ispezioni, le modalità’ d’allontanamento delle acque, comprese quelle di dilavamento delle infrastrutture viarie e ferroviarie e di quelle eventualmente derivanti da volumi edificati soggiacenti al livello di falda;

· il programma di interventi per la messa in sicurezza della captazione, che potrà prevedere a tale fine interventi sulle infrastrutture esistenti, identificando i relativi costi e tempi di realizzazione. Nel caso considerato di nuovi pozzi da adibire ad uso umano in aree intensamente urbanizzate non essendo possibile la delimitazione di una vera e propria area di rispetto il criterio di protezione della captazione sarà di tipo dinamico.

VALUTAZIONI DI INCIDENZA

Se l’area di realizzazione di ubicazione dell’opera di derivazione ricade in Siti di Importanza Comunitaria (S.I.C.) o in Zone di Protezione Speciale (Z.P.S.) o in prossimità degli stessi, come specificato nella D.G.R. 16 novembre 2021 si dovrà predisporre uno studio per individuare e valutare i principali effetti diretti ed indiretti, che l’intervento in oggetto può avere sul Sito d’Importanza Comunitaria o sulle Zone di Protezione Speciale.

Tale studio dovrà essere redatto secondo le indicazioni di cui alla citata D.G.R. all’ente gestore nel caso di parchi Naturali e/o Regionali. Nel caso di opere di derivazione ubicate all’interno del SIC IT2030002 Grigna meridionale e della ZPS IT2030601 Grigne, la Valutazione di incidenza è in capo alla Provincia di Lecco – Direzione Organizzativa VII – Ambiente e Pianificazione territoriale.

VERIFICA e/o VALUTAZIONE DI V.I.A. 

· Valutare, ai sensi del D. Lgs. 152/2006 s.m.i., se la captazione deve essere assoggettata alla procedura di Verifica oppure di Valutazione d’Impatto Ambientale.

· Con LR n. 05/2010 la Regione Lombardia ha individuato i progetti la cui competenza è stata delegata alle Province sia per la verifica sia per l’assoggettabilità a VIA.

· Verificare sul Sito di Regione Lombardia (S.I.L.V.I.A.) la procedura da seguire, in funzione delle soglie individuate dalla normativa vigente, e l’Ente competente per l’istruttoria.

· Verificare il Decreto Ministeriale 30 marzo 2015 n. 52 - Linee guida per la verifica di assoggettabilità' a valutazione di impatto ambientale dei progetti di competenza delle regioni e province autonome, previsto dall'articolo 15 del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 116 (GU Serie Generale n.84 del 11.4.2015), in merito al dimezzamento delle soglie.

DICHIARAZIONE FAMILIARI CONVIVENTI

Nel caso in cui le concessioni di acque pubbliche siano richieste per l'esercizio di attività imprenditoriali dovrà essere compilato l’allegato “Dichiarazione familiari conviventi” ai fini dell’inserimento della richiesta di verifiche antimafia.
b. ELABORATI GRAFICI

· Corografia in scala 1:10.000 con indicata l'ubicazione del pozzo, l'idrografia superficiale naturale e artificiale, le aree urbanizzate, le cave e discariche, i pozzi limitrofi esistenti (inclusi i pozzi pubblici) in un intorno di 1 Km rispetto all’opera, presenza di eventuali vincoli (paesistico, archeologico, ecc.);

· Stralcio planimetria catastale in scala 1:2000 con l'ubicazione prevista del pozzo e di altri pozzi presenti in azienda;

· Schema costruttivo di massima del pozzo (profondità, diametro, filtri, dreni, ecc.);

· Pianta, prospetto e sezione della cameretta di avampozzo: con indicati i punti per il campionamento delle acque grezze e/o trattate e l’eventuale presenza di dissabbiatori;

· Stratigrafia supposta o rilevata;

· Ciclo dell'acqua scala 1:2000 - 1:500 con riportato: ubicazione dei pozzi esistenti, percorso delle acque dal punto di prelievo all’utilizzo, ubicazione dei punti di scarico, recapito scarichi, ubicazione nuovo pozzo e previsione della rete di distribuzione con eventuali serbatoi e vasche di accumulo.

· Carta Litologica: Dovrà essere realizzata tenendo conto dei seguenti criteri: in un territorio caratterizzato per una grande estensione di un’unica unità geolitologica, sarà preferibile utilizzare una piccola scala in grado di raffigurare e rendere possibile la conformazione geologica di un vasto territorio (scale comprese tra 1:50.000 e 1:250.000). per situazioni geologiche più complesse, ad esempio in prossimità di una serie di terrazzi fluvioglaciali e di terreni morenici potrà essere opportunamente adottata una scala di rappresentazione più grande (da 1: 10.000 a 1:25.000);

· Carta della soggiacenza della falda nell’area intorno al pozzo;

· Carta della piezometria: Nel caso la derivazione interessi la prima falda (falda libera) o comunque falde idrogeologicamente collegate con essa o che dalla prima falda traggono direttamente alimentazione, dovrà essere redatta ( a scala da 1:10.000 a 1:100.000) la carta delle curve isopiezometriche riferite alla quota del livello medio del mare mediante interpolazione delle misure di livello effettuate sui pozzi oggetto di domanda di derivazione o sul atri pozzi o piezometri presenti nel territorio circostante. Dovranno essere schematicamente indicati il senso di flusso della falda, eventuali elementi idromorfologici di particolare importanza (assi di drenaggio, rapporti con la rete idrografica superficiale, ecc.);

· Sezioni idrogeologiche: La rappresentazione grafica della geologia dovrà essere integrata da almeno due sezioni idrogeologiche ottenute mediante la correlazione tra le stratigrafie dei pozzi più vicini al pozzo (o ai pozzi) oggetto dell’istanza. Le tracce di tali sezioni dovranno essere riportate nella carta litologica.

· Delimitazione delle aree di salvaguardia (solo per pubblici acquedotti). La delimitazione dovrà essere effettuata su stralcio dello strumento urbanistico vigente o adottato. Analisi delle aree di salvaguardia delle tavole dei vincoli del PGT comunale (verifica ubicazione corretta delle captazioni e criterio utilizzato) ed eventuale proposta di modifica.
